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1 . LA SOCIETÀ* italiana è attraver-
9 . sata dà una crisi profonda e com­

plessa, in cui è sempre più difficile 
separare gli aspetti politici e istituzionali 
e quelli economico-sociali. Sono ormai 
presenti, accanto a fenomeni di crescita e 
a novità positive, fenomeni gravi di dege­
nerazione e di disgregazione, nel quadro 
di una generale tendenza alla sottoutiliz­
zazione delle forze produttive materiali e 
intellettuali e di una profonda crisi dell'e­
conomia mondiale. 
- E' sempre più evidente il contrasto tra 
le aspettative di progresso e di rinnova­
mento che sono maturate nell'ultimo de­
cennio in strati estesi della società e la 
mediocrità delle risposte che le classi di­
rigenti hanno saputo, e sanno offrire. E' 
in atto un tentativo massiccio di scaricare.. 
sui lavoratori le spese della crisi e dell'in­
flazione, come parte di una controffensi­
va tesa a ricacciare indietro il movimento 
operaio dalle posizioni conquistate. Que­
sta controffensiva è stata, fino a questo 
momento, e nella sostanza, arginata gra­
zie alla forza del movimento operaio e 
democratico italiano. Si è però determi­
nata una pericolosa situazione di stallo. 

Il protrarsi di Questa situazione con­
danna le potenzialità vitali presenti nel 
seno della società, della classe lavoratri­
ce, delle forze economiche e imprendito­
riali, dell'intellettualità, ad essere incep- -
paté e bloccate, mentre lo sviluppo dell' 
inflazione accentua le divaricazioni socia­
li ed emargina gli strati più deboli. Si a-
cuiscono le contraddizioni in seno al po­
polo. Crescono i particolarismi di varia 
natura. Rischia di appannarsi, in molti 
strati della società, una visione nazionale 
dei problemi. 

2 COME bisogna reagire? La ricer-
# ca, la riflessione, lo sforzo di ela­

borazione e di proposta dei comu­
nisti italiani muove dalla consapevolezza 
che la crisi, interna ed internazionale, ha 
creato una situazione del tutto nuova, che 
pone le forze democratiche e di sinistra di 
fronte a problemi inediti. Questa è la sfia 
che i comunisti, la sinistra e le forze de­
mocratiche debbono saper raccogliere. 
Non farlo, vorrebbe dire condannare l'I­
talia alla decadenza. '. 

3 UN'EPOCA si è chiusa. Il lungo 
m ' sviluppo quantitativo del dopo-

Suerra sembra essere giunto ad un 
Ì esaurimento. Non si tratta di 

una crisi congiunturale ma del fatto che il 
tipo di sviluppo di questi anni non soltan­
to ha creato e crea aspre contraddizioni 
ma comincia a incontrare un limite: sia 
per la rapina e lo spreco delle risorse, sia 
per i nuovi bisogni e le nuove miserie che 
non trovano risposta, sia per i problemi di 
ingovernabilità che si producono negli 
apparati pubblici e nel rapporto fra i cit­
tadini e lo Stato. 

Già nel corso degli anni sessanta era 
emerso il lìmite dell intervento dello Sta­
to di tipo keynesiano, fondato sul control­
lo del livello della domanda effettiva e sul 
tentativo di governare politicamente la 
distribuzione del reddito, mentre il pro­
cesso di accumulazione e la direzione de­
gli investimenti restavano sostanzial­
mente affidati alle decisioni dei privati. 
Non a caso, in molti paesi sono fallite le 
politiche dei redditi, anche in situazioni 
di accordo con i sindacati. L'esperienza 
dello «Stato sociale», nonostante lo Stato 
sia giunto a cmanovrare» attraverso la 
spesa pubblica metà del reddito naziona­
le. non è riuscita a garantire continuità 
allo sviluppo, a difendere i pur notevoli 
risultati conseguiti:nel campo dell'occù--'' 
pazione, dei servizi sociali e dei livelli'di ' 
vita, e non ha impedito il generarsi di 
nuove ingiustizie,'nuovi ampi fenòmeni 
di esclusione, la crescente divaricazione 
tra bisogni e meccanismi di mercato, l'a­
cutizzarsi quindi dei conflitti e dell'infla­
zione. Il processo di transnazionalizzazio­
ne delle imprese e la crescente interdi­
pendenza economica dei vari paesi ha' 
provocato un'ulteriore caduta della capa­
cità di controllo dei processi economici e 
sociali da parte degli Stati nazionali. E-
merge, come dato di fondo della crisi, lo 
scarto tra i contraddittori processi di tra­
sformazione della società e l'incapacità 
degli Stati a riadattare i modi del proprio 
intervento. 

Ma se lo «Stato sociale* è in crisi in 
tutto il mondo esso lo è, a maggior ragio­
ne, in Italia. Nonostante le importanti 
conquiste realizzate dal movimento ope­
raio, l'esperienza italiana dello «Stato so­
ciale» è rimasta, nel suo complesso, più 
arretrata. Ciò è accaduto perché a dirìger­
la è stato un blocco di forze sociali, politi­
che e culturali, diverso da quello che ha 
sorretto le esperienze riformistiche in al­
tri paesi occidentali, e che si è andato 
cristallizzando nel sistema di potere di un 
partito come la De. 

Così la piena occupazione non è mai 
diventata una realtà, se non per una parte 
limitata del territorio e per brevi periodi. 
Il divario tra Nord e Sud non è stato su­
perato. Il livello complessivo della vita 
civile in vaste aree del Paese è rimasto 
inadeguato. L'intervento statale ha cono­
sciuto una rapida e profonda deformazio­
ne di tipo corporativo e assistenzialistico. 
Più grave che in altri paesi è stata e resta 
la cnsi del bilancio pubblico, ed è venuta 
a mancare perfino un'efficiente gestione 
dei servizi pubblici. 

4 ALCUNI presupposti materiali e 
m sociali dell'eccezionale sviluppo 3 del dopoguerra stanno, dunque, 

venendo meno. Ma la crisi non è sinoni­
mo di crollo. Essa stessa, sconvolgendo gli 
equilibri precedenti, alimenta, sotto il 
predominio del dollaro, guerre commer­
ciali e valutarie, stimola giganteschi pro­
cessi di ristrutturazione, rende più acca­
nita la lotta per una nuova divisione in­
temazionale del lavoro. 
•- • ,La crisi, in sostanza, accentua la dina­
mica dei processi economici e sociali, ma 
in un quadro caratterizzato da tassi di 
sviluppo decrescenti, mentre si accresce 
il divario fra il Nord e il Sud del mondo, e 
si accentua, all'interno delle aree svilup­
pate, la distanza fra le economie più forti 
e quelle più deboli. Ciò rende ancora più 
forte l'ostacolo a ripristinare le condizio­
ni dello sviluppo precedente, sia perchè i 
popoli del terzo e del quarto mondo non 
accettano più di vivere nelle condizioni 
sub-umane in cui ancora oggi sono co­
stretti, sia perchè nei paesi sviluppati tor­
na ad essere centrale, anche se in forme 
molto diverse, la questione della piena 
occupazione ed emergono nuovi bisogni 
insoddisfatti. 

5 TUTTO ciò cambia radicalmente 
# i termini stessi nei quali si pone il 

problema dello sviluppo nelle aree 
avanzate. Preminenti divengono, 

in queste aree, le questioni della qualità 
(e non solo dei ritmi) della crescita econo­
mica. quelle dell'uso razionale delle risor­
se e del loro accrescimento attraverso un 
impulso alla ricerca scientifica e all'inno­
vazione tecnologica che siano meno con­
dizionate dalle logiche capitalistiche, 
quelle relative alla composizione dei con­
sumi. Viene avanti cosi il problema della 
qualità della vita e quindi anche del biso­
gno di partecipare in forme più dirette 
alla vita sociale e di soddisfare nuovi e 
crescenti bisogni culturali. La ripresa del­
lo sviluppo fa tutt'uno con un- innovazio­
ne nelle forme e nei fini dell'attività eco­
nomica. 

Ciò apre nuovi campi per l'iniziativa 
delle forze progressiste europee, a condi-

La proposta del PCI per un programma economico 
Pubblichiamo il testo integrale della Premessa 

uno 
Pubblichiamo in questa pagina 
il testo integrale della premessa 
politica dei «materiali per un . 
programma di politica . , 
economico-sociale e di governo 
dell'economia» presentati ; 
mercoledì scorso dal PCI nel 
corso di una conferenza stampa. 
Su «l'Unità» di giovedì abbiamo 
pubblicato un'ampia sintesi del 
documento che si articola in due 
parti: la prima dedicata agli 
indirizzi e agli obiettivi di . • 
rinnovamento, la seconda 
incentrata sugli interventi e 
sulle azioni programmatiche. 
La proposta del PCI vuole essere 
il punto di partenza di un. ' 
confronto molto ampio con le 
forze di sinistra e democratiche, 
con i partiti e i movimenti 
sociali, con intellettuali, tecnici. 

zione di vedere con.chiarezza le nuove 
contraddizioni su cui far leva per allarga­
re e qualificare le alleanze della classe o~ 
peraia. È significativo che attorno a que­
sti problemi lavorino importanti forze de­
mocratiche e di sinistra europee. Ciò deve 
incoraggiare in Italia tutte le fòrze di sini­
stra, quelle laiche, e anche forze cattoli­
che a uscire da polémiche asfittiche e a 
confrontarsi su un terreno più avanzato. 

6 MODIFICARE le linee dello svi-
# luppo nelle aree avanzate, nel 

quadro di un riequilibrio mondia­
le, diventa una scelta obbligata anche 
perché un nuovo ordine economico inter­
nazionale rappresenta sempre più la con­
dizione per dare un sicuro fondamento 
alla pace. E sempre più chiaro che la lotta • 

fier una soluzione innovativa della crisi in 
talia e in Europa occidentale si intreccia 

strettamente con quella per la distensio­
ne e il disarmo nel mondo. D'altra parte 
la crisi ha investito, sia pure in forme di­
verse, anche i paesi socialisti. Le questio­
ni della qualità dello sviluppo, della rior­
ganizzazione della vita sociale e politica, 
tendono a riproporsi anche in quei paesi e 
alimentano contraddizioni nuove e cre­
scenti. Perciò, la crisi è davvero mondia- "" 
lè.Ed è proprio questo che intendiamo dì- - ' 

-re quando affermiamo che» è̂ -in qualche =' 
"misura,'toccato Urt limite "nello sviluppo. " 
Proseguire sulle vecchie strade non è più ' 
possibile per nessuno. Ovunque si impo­
ne la necessità di un ripensamento e la 
ricerca di nuove vie. * 

7 È IN QUESTO quadro che si po-
# ne il problema del destino dell'Ita-

- lia. E in atto, su scala mondiale, 
un processo di ristrutturazione industria­
le cne ha già portato a mutamenti signifi­
cativi nella divisione internazionale del 
lavoro. Le grandi produzioni di base e di 
massa tendono sempre di più a spostarsi 
nei paesi in via di sviluppo accelerato 
mentre nei paesi più avanzati aumenta il 
peso delle produzioni tecnologicamente 
più ricche, quello dei servizi legati alla 
produzióne e quello delle attività direzio­
nali, finanziarie e amministrative. 

Questo mutamento nella composizione 
delle attività produttive e nella loro dislo­
cazione geografica scaturisce anche da un 
accumularsi di un .grande potenziale di 
innovazioni tecnologiche, la cui piena e-
splicazione avrebbe una portata noninfe-
nore a quella che caratterizzò l'avvento 
della meccanizzazione e del taylorismo. 

L'applicazione su larga scala della mi­
croelettronica e della robotica, la diffu­
sione della telematica e la crescente- in­
formatizzazione della società sono, ac­
canto al|e nuove tecnologie energetiche e 
alle biotecnologie, i fattori principali di 
questa vera e propria rivoluzione indu­
striale che è ancora ai primi passi ma sta 
già cambiando profondamente i processi 
[>roduttivi e la stessa organizzazione del 
avoro. 

A seguito di questo processo, il peso 
relativo dell'industria tende a diminuire 
mentre aumenta quello del terziario a-
vanzato. Allo stesso modo diminuisce il 
peso degli operai direttamente legati alla 
produzione e aumenta quello dei tecnici, 
dei ricercatori e dei quadri intermedi Lo 
stesso problema della produttività (gene­
rale. aziendale e del lavoro) ai pone oggi 
in termini del tutto nuovi rispetto al pas­
sato. Il suo aumento dipende sempre di 
più dalla rapidità con cui rinnovazione 
tecnologica (di prodotto e di processo) si 
diffonde nei vari settori, dal mutamento 

Sualitativo nell'organizzazione non solo 
elle singole imprese, ma del •sistema» 

delle imprese, dall'installarsì di un nuovo 
.rapporto fra le imprese e lo Stato, dal 
costante elevamento della professionali­
tà, ecc. 

Questa rivoluzione industriale, che può 
aprire la via ad un nuovo sviluppo dell'u­
manità ma che può anche alimentare 
spinte autoritarie e produrre una nuova 
concentrazione del potere, non ha però 
un andamento uniforme e neppure e ge­
neralizzata. A guidarla è oggi un numero 
assai ristretto di paesi leader* che tende 
ad emarginare non solo i paesi del terzo 
mondo ma anche una fascia intermedia di 
paesi industrializzati incapaci di tenere it 
passo. Se questi processi non verranno 
governati su scala mondiale e nazionale, 
nel quadro di un nuovo ordine economico 
internazionale, si accentueranno (come è 
nella logica capitalistica dello sviluppo i-
neguale) i conflitti e gli squilibri e si de­
termineranno, come sta già avvenendo. 
accanto a processi di riqualificazione del 
lavoro, crescenti fenomeni dì esclusione 
di mano d'opera dal processo produttivo, 
soprattutto di donne e di giovani. -

8 E PRECISAMENTE rispetto a 
_ questi processi che vengono allo 

scoperto, insieme con le storiche 
debolezze delle strutture sociali ed econo­
miche dell'Italia, gli errori politici travi 
compiuti in questi anni dalle forze dì go­
verno, l'angustia dèi loro orizzonte cultu­
rale, la scarsa sensibilità per gii interessi 
di fondo della nazione. In Italia ha pre-

' valso l'idea che il processo di «aggiusta-
mento* del nostro apparato produttivo 
alle nuove condizioni create dalla crisi e-
conomica intemazionale potesse avveni­
re spontaneamente: al di fuori cioè di un 
serio sforzo di programmazione da parte 

dello Stato. Così, nonostante vi sia stato, . 
in questi ultimi anni, un certo sviluppo, 
un processo di ristrutturazione, una vita­
lità di importanti settori produttivi, so­
prattutto per quanto riguarda la piccola e 
media impresa, nel complesso ha finito 
col prevalere la tendenza al declassamen­
to industriale e a una sostanziale stagna­
zione nello sviluppo delle forze produtti­
ve. ' r '< * -

Di questa tendenza negativa sono elo^ auente testimonianza la perdurante crisi 
elle grandi imprese, pubbliche e private; 

le difficoltà in cui versano i grandi settori 
di base (chimica, siderurgia) e di massa 
(auto, elettronica di consumo); lo svilup­
po incerto e asfittico dei settori a più alto 
contenuto tecnologico e quello, del tutto 
insoddisfacente, dei settori strategici (e-
nergie, settore agro-industriale, informa-
tica, avionica, ecc.) dai quali dipende non 
solo l'avvenire ma l'indipendenza stessa 
dell'Italia. Si aggiunga a ciò il deficit cro­
nico della nostra bilancia tecnologica, la 
caduta relativa degli investimenti per la 
ricerca, il mancato sostegno all'innova­
zione e il degrado dei servizi pubblici es­
senziali (trasporti, telecomunicazioni). 

f\ IL RISCHIO storico iche.iT nostro 
*p ̂  - Paese Sta correndo è quello di una ->. 

" *' fuoriuscita dal novero dei paesi -
più moderni-ed avanzati. Come è stato 
eletto, l'Italia che attualmente è sulla por- . 
ta ma non ancora .completamente all'in- . 
temo del ristretto club dei paesi indu­
striali avanzati può trovarsene alla fine 
deLdecennio, ma anche prima, irrimedia­
bilmente fuori. Si ripresenta così, anche 
per questa via, nel quadro di uria, crisi 
politica e dello Stato particolarmente a-
cuta, una questione di identità nazionale. 

In effetti il gran parlare che si fa del 
passaggio ad una società post-industriale 
nasconde il fatto che non tutti i paesi 
compiono questo passaggio e, soprattut­
to. che non tutti lo compiono allo stesso . 
modo. Vi sono paesi nei quali la riconver­
sione dell'industria si accompagna allo 
sviluppo di un terziario avanzato. In que­
sto caso l'industria vede diminuire il pro­
prio peso relativo ma migliora la propria 
qualità e produttività, mentre il terziario 
si sviluppa e. acquisisce sempre più il ca­
rattere di un servizio alla produzione. In 
Italia e in altri paesi ad economìa più de­
bole avviene invece il contrario: l'appara- -
to industriale declina mentre il terziario 
avanzato stenta a svilupparsi. E se questa 
tendenza dovesse consolidarsi le conse­
guenze sarebbero catastrofiche. Mute-

- rebbe, ad esempio, la qualità stessa della 
questione meridionale, sia perché dimi­
nuirebbe la possibilità di trasferire risor­
se create fino a ieri dalla crescita di questi 
anni (pur con tutti gli sprechi e le con­
traddizioni che ciò ha comportato) sia 
perché degraderebbero anche le strutture 
moderne che vi si sono sviluppate. 

| A LE CLASSI dirigenti, incapaci 
X U è di guidare questo salto di qua­

lità dello sviluppo, si affidano 
sempre più alla logica spontanea degli at­
tuali meccanismi di potere e di mercato. 
Si illudono di galleggiare nella crisi. Ma 
un paese che •galleggia» è destinato a per­
petuare le proprie putthe sociali e i propri 
squilibri territoriali. Non a caso, toma ad 
accrescersi, in questi ultimi «ani, la di­
stanza che separa il Mezzogiorno dal 
Nord. «Galleggiare- vuol dire rassegnarsi 
ad un livello di vita civile, scientifica e 
culturale basso; vuol dire rendere sempre 
prù fragili le basi stesse della democrazia; 
vuol dire accentuare la nostra dipenden­
za dall'estero. 

Noi comunisti repingiamo questa prò-' 
spettiva. E illusorio pensare di risolvere il 
problema italiano ripetendo, in ritardo, i 
modelli di altri paesi nel campo economi­
co, sociale, dell'organizzazione dello Sta­
to. L'Italia ha più che mai bisogno di dare 
vita ad esperienze originali e di far cresce-

. re un'identità collettiva della Nazione. 
Costruire un'alternativa democratica si­
gnifica lavorare per unire le forze sociali, 
politiche e culturali che intendono oppor­
si attivamente alla decadenza del Paese. 
Significa rendersi conto che sono venuti 
al pettine Una serie di nodi che non ri-
guardano solo l'economia ma lo Stato, 1* 
organizzazione del potere, i rapporti so­
ciali. Anche la questione morale nasce da 
qui. E evidente che un'opera così impe­
gnativa di modernizzazione, riqualifica­
zione e rilancio della struttura produttiva 
italiana, che comporta un diverso svilup­
po sociale, una maggiore consapevolezza 
politica e culturale, l'espressione di più' 
alte capacità di autogoverno, non è possi­
bile con questo sistema di potere, con 
questo modo di fare politica dei partiti di 
governo. D'altra parte il ritomo a un sedi­
cente liberismo e alla dinamica •sponta­
nea! del mercato, che ispira la politica 
economica di alcuni paesi capitalistici co­
me gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, 
comporta non solo altissimi costi sociali a 
cominciare da una disoccupazione di 
massa, ma accentua le spinte autoritarie 
e repressive del potere politico, alimenta 
tentativi di instaurazione di un predomi­
nio anacronistico dei paesi forti su quelli 
deboli, e quindi politiche che spingono 
all'avventura, alla guerra fredda e al riar­
mo. 

n - L'UNICA strada compatibile 
m con lo sviluppo della democra­

zia e con la difesa e l'estensio­
ne delle conquiste dei lavora­

tori è quella di operare, in forme e modi 
, nuovi, per un rilancio della programma­
zione democratica. 

Programmazione non è, per noi, sino­
nimo di dirigismo o di pianificazione cen­
tralizzata. 

- Le esperienze di pianificazione sino ad 
ora realizzate, nei paesi di orientamento 
socialista, sono inapplicabili alla realtà 
dell'Italia e dell'Europa occidentale e 
mostrano sempre più chiaramente i loro 
limiti. 
- Il problema che nella realtà italiana si 

pone è quello di una programmazione che 
agisca in un quadro caratterizzato dalla 
democrazia politica e in cui operano le 
leggi del mercato. J ', "^ 

La crisi delle esperienze di program­
mazione tentate nei paesi capitalistici 
impone di superare i limiti e le contraddi­
zioni dell'intervento dello Stato nell'eco­
nomia, come è venuto configurandosi nel 
corso di questi trent'anni. Perciò è da ri­
definire il rapporto fra Stato e mercato in 
modo da conquistare alla collettività e al­
lo Stato una capacità di controllo sugli 
indirizzi dei processi economici e sociali -
in "Unar società sempre più complessa. Il 
conseguimento di Un rapido elevamento ' 
del livello tecnologico del complesso del- '. 
l'apparato produttivo e di modernizza­
zione dei servizi, necessari a conseguire 
un adeguato aumento della ricchezza del 
Paese, deve avvenire non in contrasto ma 
in sintonia con la soluzione delle questio­
ni antiche ed irrisolte e dei nuovi bisogni 
che nascono dal più elevato livello cultu­
rale e civile conseguito. Un tale potere di 
indirizzo richiede una profonda trasfor­
mazione degli assetti della società e dello 
Stato: per coordinare l'attività dei diversi 
soggetti.della programmazione, selezio­
nare democraticamente i bisogni, formu­
lare programmi e progetti nspetto alle 
scelte strategiche, conoscere e valutare i 
risultati delle scelte pubbliche e private, 
contribuire ad elevare, nei soggetti eco­
nomici -operanti autonomamente sul 
mercato, la consapevolezza delle finalità 
sociali e nazionali dello sviluppo. 

• Per realizzare una tale politica di pro-
. grammazione nell'ambito di un'economia 
di mercato', occorre dunque rifuggire da 

. vìncoli troppo rigidi, dai rischio cioè di 
impiantare un sistema soffocante di nor­
me e di procedure, che avrebbe l'effetto 
di alimentare fenomeni di burocratizza­
zione e di paralizzare, anziché orientare e 
dirigere,Tinizìativa delle forze economi­
che. Si tratta invece.di programmare uti­
lizzando le leve economiche in mano allo 
Stato per indirizzare e coordinare, in un 

Suadro di nuove convenienze, l'attività 
elle imprese, che devono comunque mi­

surare la loro efficienza sul mercato. Si 
tratta anche di stimolare scelte e decisio­
ni di investimento intervenendo sull'or-
Sanizzazione del mercato e sulla capacità 

i esprimere nuove domande. Ciò deve 
avvenire in particolare in quei settori 
quali te telecomunicazioni, l'informatica, 

. i trasporti elettrificati, l'energia, il cui svi­
luppo sarebbe del tutto limitato se lo Sta­
to non intervenisse definendo credibili 
piani di settore, organizzando la doman­
da pubblica, e infine, impegnandosi di­
rettamente, attraverso le Partecipazioni 
Statali, nell'attività produttiva. 

n i TENTATIVI di programma-
m zione in Italia, prima con il 

centro-sinistra e poi con la po­
litica di solidarietà democratica, sono, 
nella sostanza, falliti. 

Nell'esperienza del centro-sinistra ciò 
fu dovuto, in larga misura, all'eccessiva 
fiducia nella capacità del capitalismo di 
razionalizzarsi e di riassorbire su questa 
base i propri squilibri e le proprie con­
traddizioni e, di conseguenza, alla con­
vinzione che il compito della programma­
zione fosse quello di assecondare questa 
tendenza spontanea correggendone, tut-
t al più. gli effetti negativi. Le politiche di 

1>rogrammazione studiate nelPepoca del-
a solidarietà democratica presero avvio 

• in un contesto del tutto diverso, nel pieno 
di una situazione di emergenza e di crisi, 
e nel quadro di una lotta politica acutissi­
ma. La scelta che fu allora compiuta si 
indirizzava verso misure parziali di pro­
grammazione preventiva di un program-* 
ma generale: anche se queste misure, nel 
loro complesso, non sì nducevano ad una 
sommatoria di interventi meramente set­
toriali. Se i risultati furono anche in que­
sto caso limitati e insoddisfacenti, si deve 
al fatto che nello schieramento della mag­
gioranza di governo non si produsse Ta 
necessaria tensione unitaria, ma si ebbe il 
sabotaggio e l'opposizione ad ogni misura 
di programmazione. Inoltre la mancanza 
di una riforma della macchina dello Sta­
to. il fatto di dovere operare attraverso un 
apparato burocratico e amministrativo a-
bituato ad agire con la vecchia logica e 
integrato nel sistema di potere delia De, 
vanificò gran parte dello sforzo innovati­
vo e determino ritardi e distorsioni nell'. 
applicazione delle leggi di riforma. Giuo-
carono anche errori e limiti delle stesse 
leggi di programmazione che furono allo­
ra approvate. In alcune di queste leggi 
erano presenti vincoli burocratici e eli 
stampo centralittico, procedure di attua­

zione particolarmente faticose e rigide 
che le hanno rese inefficaci. 

-f "> II PROBLEMA principale che 
X « 3 » si pone oggi alla società italia­

na è quello dello sviluppo di 
tutte le forze produttive, materiali e uma­
ne. Compito della programmazione de­
mocratica è rimuovere tutto ciò che, sui 
vari terreni, comprime, ostacola o distor­
ce questo sviluppo. 

Il vincolo da cui non si può prescindere 
è quello internazionale. La nostra scelta 
europea è netta e decisa. L'economia ita­
liana è sempre più organicamente inte­
grata nella Comunità economica europea. 
Oggi, l'Europa comunitaria rischia di es­
sere duramente colpita dalla concorrenza 
degli Usa e del Giappone. Lo stesso fun­
zionamento della Comunità è bloccato. 
Vengono alla luce i suoi limiti di fondo. 
Prevalgono sempre più gli interessi dei 
gruppi sociali e delle nazioni più forti e 

N vengono messe in discussione le stesse 
forme di integrazione fin qui realizzate. E 
urgente rovesciare queste tendenze. Biso­
gna andare a forme più avanzate ed effet­
tive di integrazione in alcuni campi deci­
sivi per to sviluppo economico e sociale 
dell'Europa: moneta, energia, ricerca 
scientifica e tecnologica, politica indu­
striale, agricoltura, problemi del lavoro. 
DÌ fronte al confronto con blocchi econo­
mici giganteschi quali sono l'americano e 

~ il giapponése non servono le chiusure au­
tarchiche nazionali. Soltanto consideran-

- do l'intero spazio economico europeo si 
possono ottenere quelle economie di im­
presa, quelle concentrazioni di sforzi dei 
governi, quelle razionalizzazioni e quelle 
standardizzazioni che consentirebbero di 
far fronte all'avvio della trasformazione 
dell'apparato industriale. Ma,,al tempo 
stesso, occorre un nuovo rapporto di co­
struttiva e positiva collaborazione con i 
paesi sottosviluppati. L'Italia è la più in­
teressata ad un'accelerazione dei processi 
di integrazione, alla costruzione della Co-
munita europea come soggetto politico 
sovranazionale, e non più solo come sede 
di trattativa e di arbitrato fra i diversi 

Soventi nazionali, alla definizione quindi 
i politiche comunitarie che consentono 

di superare gli squilibri attuali e di poten­
ziare le zone più deboli, riducendo le forti 
differenze ancora esistenti, tra le regioni 
del Nord e del Sud dell'Europa. Nel cam-

' pò della politica monetaria si tratta di 
compiere una verifica dell'esperienza del­
lo Sme, nella quale appare sempre più 
lacerante.il problema del rapporto con il 
dollaro. È necessaria un'azione comune 
ed energica delle nazioni Cee per giunge­
re ad accordi equi nei rapporti di scam­
bio, nella politica commerciale e in quella 

. della cooperazione con i paesi sottosvi­
luppati. E necessario inoltre tendere pro­
gressivamente alla formazione di una mo­
neta europea, valorizzando intanto il ruo­
lo dell'Ecu. 

In questo quadro, c'è l'esigenza di rego­
lare 1 attività delle multinazionali, favo­
rendo anche — dove.è necessario — lo 
sviluppo di società transnazionali con 
partecipazione non subalterna di imprese 
italiane. Per contro, l'attività delle socie­
tà multinazionali, che hanno i toro centri 
direzionali al di fuori dell'Europa, in par­
ticolare negli Usa, va sottoposta a norme 
e criteri unificati e coordinati su scala eu­
ropea, puntando — ove è possibile — alla 
loro trasformazione in società transnazio­
nali con partecipazione europea. 

14 L'OBIETTIVO della piena oc-
m cupanone è fondamentale. 

Raggiungerlo è un compito as­
sai difficile perché si tratta di invertire .la 
tendenza in atto. Bisogna aver chiaro che 
la questione della piena occupazione si 
gone, con caratteristiche del tutto nuove. 

ta cambiando l'atteggiamento verso il 
lavoro e il suo ruolo neua vita. Ciò riguar­
da anche gli operai ma soprattutto ì gio­
vani e le donne. C'è uno squilibrio cre­
scente, quantitativo e qualitativo, fra do­
manda e offerta di lavoro. In queste con­
dizioni, l'obiettivo della piena occupazio­
ne può essere perseguito sempre meno, e 
comunque non solo attraverso una rego­
lazione della domanda globale e del livel­
lo dell'accumulazione, ma richiederà in­
terventi più diretti nell'organizzazione 
del lavoro e della società (mobilità, lavoro 
a tempo parziale, orari, funzionamento 
democratico del mercato del lavoro, dif­
fusione dei servizi sociali e civili, ecc.). Si 
tratta però di un obiettivo necessario, i-
neludibile. Senza di questo, l'Italia non 
potrà diventare un moderno paese a base 
industriale tecnologicamente avanzata e 
ad arto livello scientifico in grado di supe­
rare i propri intemi squilibri, le proprie 
arretratezze e dì collocarsi sulla scena in­
temazionale come una forza attiva di 
progresso, di cooperazione, di aiuto ai 
paesi in via di sviluppo. 

| C UN PAESE industriale mo-
l ^ 9 derno ha bisogno di una forte 

base energetica e di un'agricol­
tura sviluppata, anch'essa basata sopra 
un elevato livello tecnico e scientifico, e 
fondata sopra rapporti sociali giusti e 
moderni. Un paese industriale moderno . 
non può esistere senta lo sviluppo di un 
terziario qualificato, e senza una politica 
che affronti i problemi della ricerca, e di 
una qualificata rete di serviti sociali. Un 
prnprtmnifl di ampliamento e qualifi­

cazione dei servizi sociali è una delle scel­
te fondamentali per un programma di svi­
luppo. . . - . . - . - . 

Tutto ciò comporta la necessità di tra­
sferire risorse dai consumi agli investi­
menti, e di operare per una qualificazione 
dei consumi che faccia crescere la quota 
dei consumi sociali. 

Questi obiettivi non sono facili da con­
seguire. Ci vuole tempo e ci vogliono in­
genti risorse finanziarie, pubbliche e pri­
vate. Ma sono impensabili senza un'atti­
va politica industriale in grado di guidare 
la ristrutturazione e la riconversione del- ' 
l'apparato produttivo. L'idea che questo 
processo potesse prodursi spontanea­
mente si è rivelata rovinosa, e oggi le stes­
se forze imprenditoriali più avvedute lo t 
riconoscono. Lo Stato deve sempre di più 
ragionare in termini di «apparato produt­
tivo nazionale» e porsi l'ooiettivo del suo 
potenziamento, in particolare nei settori 
strategici. Il rapporto fra imprese private 
e pubbliche va ndefinito alla luce di que­
sta necessità e deve avere come fine quel­
lo di accrescere la competitività delle im­
prese italiane considerate nel loro com­
plesso sui mercati internazionali e non, 
invece, quello di pubblicizzare le perdite 
e di privatizzare ì profitti. Ristrutturare 
le industrie di base (innovando i prodotti. 
e i processi), potenziare quelle che'opera­
no nei settori strategici, ridefinire il rap? 
porto tra imprese pubbliche e private, so­
stenere il processo di internazionalizza­
zione delle nostre industrie: sono questi 

- gli obiettivi cui deve tendere la program­
mazione industriale. Solo se' l'autonomo 
sforzo produttivo delle imprese e dei di­
versi soggetti economici si incontra con Io 
sforzo di programmazione da parte dello 
Stato è possibile procedere sulla strada 
dello sviluppo delle forze produttive. 
' Questa politica è una necessità per il 
Paese ma Io è, in modo particolare, per il 
Mezzogiorno. È nel Mezzogiorno infatti 
che più acuta è la crisi dei grandi settori 
di base e che più degradati sono i servizi, 
la pubblica amministrazione, la scuola .e 
l'università. È nel Mezzogiorno, -infine, 
che il rischio del declino dell'industria e 
della mancata espansione del terziario a-
vanzatò è più marcato. Il Mezzogiorno ha 
dunque più che mai bisogno di una politi­
ca di programmazione democratica e di 
sviluppo. Risolvere la questione meridio­
nale attraverso un'opera di trasformazio­
ne e ammodernamento dell'intero Paese 
è anche la condizione essenziale per re­
stare ih Europa. 

\£L UN : DISCORSO. sulla pro-
JL \j9 ' grammazione che non affron­

tasse il nodo cruciale delle ri­
sorse disponibili sarebbe del 

tutto astratto. Perciò gli obiettivi di svi­
luppo possono essere perseguiti soltanto 
nel quadro di una politica di rientro dall' 
inflazione e di stimolo alla ripresa dell'ac­
cumulazione. 

L'inflazione si è ormai innervata nelle 
strutture stesse della nostra economia. 
Una politica di rientro dall'inflazione ri­
chiede dunque, che si agisca prioritaria­
mente sulle sue cause strutturali che sono 
essenzialmente: la questione meridiona­
le, la dipendenza energetica e alimentare 
del Paese, la bassa produttività generale 
del sistema e di quella del lavoro; le di­
storsioni del bilancio dello Stato e k> squi­
librio crescente fra le spese correnti e 
.quelle per gli investimenti: gli sprechi che 
caratterizzano la spesa pubblica a seguito 
delle politiche clientelan; il moltiplicarsi 
dei sistemi di indicizzazione; la particola­
re acutezza dei conflitti distributivi. 

Combattere l'inflazione vuol dire af­
frontare l'insieme delle cause che ta de­
terminano e, in particolare, quelle che so­
no alla base del differenziale fra l'infla­
zione italiana e quella degli altri paesi 
della Comunità economica europea. 

Ma ciò non basta. Per reperire le risor­
se necessarie allo sviluppo del Paese è 
indispensabile una politica capace di spo­
stare ingenti risorse dai consumi agli in­
vestimenti, e di cambiare la qualità sia 
dei consumi che degli investimenti in 
senso più sobrio e più produttivo. E que­
sto il vero e difficile nodo da sciogliere. 
Ciò non significa e non può significare, in 

• alcun rnodo, che il costo della crisi venga 
fatto pagare prevalentemente ai lavora­
tori e ai ceti più deboli, né significa rinun­
cia allo sviluppo in nome di un ritorno a 
modelli di vita o di consumo arcaici. So­
brietà. austerità sicnificaoo. invece, lotta 
agli sprechi, alle forme più dissestate di 
consumismo e alla abnorme distorsione 
nella scala dei bisogni. Ma significano an­
che risanamento della vita pubblica, nuo-

' ve priorità nella soddisfazione dei consu­
mi, valorizzazione piena e uso razionale 
delle risorse disponibili, sviluppo più e-

Suilibrato del Paese e costante aumento 
ella produttività, da reahxxarsi «etra-

verso l'innovazione tecnologica e la ere-
' scita professionale e culturale dei lavora­

tori. Significa promuovere condizioni dì 
maggiore eguaglianza netta società. 

Questo sforzo è possibile e nsceeaario e 
il Paese può farlo a condUione che lo si 
collochi chiaramente nel quadro di una 
politica di rinnovamento delle strutture 
economiche e sociali e di risanamento e 
moralizzazione della vita pubblica. Una 

iore sobrietà nei consumi e nello sti­
vila della gente, un rispetto nuovo 

per ciò che è patrimonio della collettività» fc 
soprattutto da parte di chi governa, uajl, 

. rapporto più fecondo con il grande patri^£ 
monio ideale e culturale del passato sonqjfc, 
condizioni altrettanto necessarie per u ^ 
sci re dalla crisi quanto la politica di prò-
grammazione. 

n UNA POLITICA di programS 
m ̂  mazion e che si proponga di fa"$ 

vorire lo sviluppo delle forza» 
produttive può affermarsi soltanto se iL£ 
movimento operaio assume, come pro­
prio, quest'obiettivo e per esso coerente­
mente si batte. Lo sviluppo delle forze 
produttive (che non può essere ottenuto*^ 
senza una nuova qualificazione dello svi- •. 
luppo) torna ad essere oggi, come in altri; ̂  
momenti della storia italiana, il contenu­
to essenziale di ogni battaglia di emanci­
pazione e di progresso e la classe operaia 
assolve la propria funzione rivoluzionaria rjjj 
di nuova classe dirigente nazionale, solili,* 
tanto se appare capace di prendere nelle^, > 
sue mani questa bandiera. Spetta perciò^ 

- al movimento dei lavoratori stimolare e ,.<é 
contribuire a dirigere, in prima persona, F "-
processi di ristrutturazione e dì riconver- ^ 
sione dell'apparato produttivo e a misu- ,c. 
rarsi sino in fondo con iproblemi dell'in^'-' -' 
novazione tecnologica. Di fronte a questî '-"1 

processi, che corrispondono in larga m i 3 ^ 
sura a necessità oggettive, il movimento -̂-* 
operaio può scegliere soltanto fra un at-'f " 
teggiamento di passività, che lo porterebc i-
be a subirli, o un atteggiamento di aperta; ,:n 
rivendicazione del loro avvio, dirigendoli^> 
verso mete di progresso, di avanzamento rJ-. 
democratico e di giustizia sociale. ' • • j 

Compiere, come noi riteniamo essen^j^ 
ziale, questa seconda scelta vuol dire perj;.\, 
il movimento operaio affrontare seria.,^, 
mente e con'cognizione di causa i problej14, 
mi della produttività aziendale e del Iavo-.c-
ro e quelli della professionalità e della?.̂ " 
mobilità. Vuol dire rivedere con coraggio^, ^ 
le strategie salariali e rivendicative, an- ---
che per rimuovere e rendere più positivo*"v" 
il rapporto con i tecnici, gli impiegati e i* -
quadri intermedi. A queste complesse*1'* 
questioni non si può sfuggire se si vuolè0^ 
esercitare un controllo sui processi pro*-~ 
duttivi e sull'uso della forza-lavoro in una 
fase caratterizzata da grandi trasforma-, „ 
zioni. Ma proprio per questo, è venuto il 
momento di individuare e sperimentare 
forme nuove di democrazia industriale é 
di democrazia economica. Anche in fab­
brica — come nella società — dalla crisi si 
può uscire o con un irrigidimento autori­
tario dei rapporti socafì e politici o con 
uno sviluppo della democrazia e della 
partecipazione responsabile dei lavorato* 
ri.' E la conquista di forme nuove di de­
mocrazia e ai partecipazione nella sfera, 
produttiva è la premessa indispensabile 
per l'avvio, anche al livello della società e 
dello Stato, di un governo democratico 
dell'economia. 

\ 

\ 

\ Q. L'OBIETTIVO di assicurare 
I A , uno sviluppo delle forze pro-

i duttive e di arrestare i processi 
di decadenza è quindi intimamente lega-. 
to a un cambiamento delle forme del po­
tere politico e dell'organizzazione della 
società. Premono oggi, in questa direzio^ 
ne, aspirazioni fondamentali: per un. la-. 
voro che sia in grado di valorizzare le ri­
sorse di professionalità e di creatività, per 
una condizione umana e civile che elimini 
i fenomeni di emarginazione, che faccia 
avanzare il processo\di_emancipazione e. 
di hoerazione delle donne, cne assicuri a 
tutti condizioni di sicurezza e di serenità. 
che risolva i problemi della tutela dell 
ambiente, del rapporto uomo-natura. Il 
fatto che la tematica della «qualità della 

- vita» abbia assunto un rilievo politico-di 
- primo piano sta ad indicare che il proble­

ma dello sviluppo non si può porre solo 
come dato quantitativo (pur necessario), 
ma'che sono in discussione i fini dello" 
sviluppo, le sue connessioni con la condi­
zione umana. "^i 

Questo complesso di fenomeni nuovi e } 
. di nuovi bisogni ripropone le istanze più t 
{>rofonde del socialismo', cioè di uno svi- t 
uppo che sia commisurato alle esigenze 

deifuomo e sottratto alla logica esclusiva 
del profitto. Ed è chiaro che tutto ciò non 
può che essere il frutto di decisioni demo­
cratiche, di un confronto di massa, di un 
modo nuovo di organizzare ed esercitare 
il potere politico. • • • 
| A ; LE PROPOSTE che presen-
J[ -5r # tiàmo partono, dunque, dall' 

' individuazione delle esigenze 
fondamentali del Paese. Le presentiamo 
in modo aperto, per una discussione nel 
Pei, fra le forze della sinistra e fra quelle 
democratiche. La loro migliore e più pun­
tuale definizione è affidata al.dibattito, 
perché esse possano diventare terreno 
per ampie convergenze politiche e sociali. 

La soluzione dei problemi indicati è af-A 
fidata anzitutto ali iniziativa di massa.. . 

Nel corso di un movimento reale, nel 
vivo di uno scontro sociale e politico, mol­
te proposte ed ipotesi dovranno essere* 
verificate, aggiornate, rapportate alla' 
concretezza delle situazioni. Nessun pro­
gramma può risolvere a priori, in modo* 
mumihistico ed astratto, ciò che sarà de** 
ciao dallo sviluppo concreto dei rapporti 
di forza, politici e sociali. » 

Esistono certamente, volta a volta? 

Srobtemi di compatibilità: del bilancio 
elio Stato, d ella bilancia dei pagamenti, 

più in generale delle risorse disponibili. 
Questo problema non ci sfugge: anche «e 
crediamo che lo sforzo e la mobilitazione 
che debbono essere compiuti, con una li­
nea di grande rigore e consapevolezza, 
possono spostare in avanti i confini della/ 
compatibilità, che non sono mai un dato 
immutabile. Spetta ai programmi plu­
riennali, che dovranno essere definiti nel} 
quadro della programmazione democra­
tica, scegliere tra le diverse questioni, sta— 
bilire volta per volta le priorità, e operare 
di conseguenza. Attorno a questa scelta sf~ 
coaguleranno alleanze rinnovatrici, capa-. 
ci di vincere le inevitabili resistenze. — 

E necessario dunque il più ampio con­
fronto tra le forze politiche della sinistra^ 
tra le forze sociali organizzate, tra le ma*-' 
se. L'obiettivo che ci proponiamo è quel-* 
lo, appunto, di rendere possibile una di*-* 
scussione costruttiva e proficua, superan­
do i pregiudizi ideologici e andando af 
f i ì iwwtft fiali* muat i fm, ArW» «r«lt» Am} concreto delle questioni, delie scelte dai 
compiere. Il nostro scopo è contribuirei 
all'elaborazione di un programma per 1̂  
alternativa democratica. ^ 

L'alternativa democratica può matura-} 
re e divenire un obiettivo praticabile se sif 
viene delineando nell'insieme del movi-̂  
mento operaio e delle forze democratiche^ 
pur con te differenze e con le peculiariUt 
piuprie di ciascuna fona politica, un di-, 
segno complessivo di cambiamento, un> 
insieme di convergenze; se in sostanza* , 
prende corpo con prù chiarezza il conte-* I 
nutp di una politica rinnovatrice. * * 

E essenziale quindi una discussione { i 
ravvicinate con ilPartito socialista, con le t { 
altre forze di sinistra e democratiche, con'. • 
diverse forze sociali, con tutta quella par-- \ 
te della società che si pone il problema di" { 
un cambiamento politico, di una uscita, t 
dallo stato di crisi e dai processi di invo-. ! 
limone e decadenza, di un superamento 
dell'attuate sistema di potere. 

L'esempio del nuovo corso politico' ì\ 

maggi 
l ed i i 

francese indica che la questione dèi cam-s 
biamento è aperta nel cuore dell'Europa,. 
Una conferma è venuta anche dalla re-$ 
cente vittoria elettorale della sinistra in* 
Grecia. Ma anche in altri paesi, come la-
Svezia e la Germania federale, vi sono 
forte della sinistra che «anno riflettendo^ 
sui bariti delle esperienze passate e licer-"* 
ceno nuove strade. -

Anche in Italia siamo ad un paeaagffc» 
critico che rende necessaria e non rinvia-* 
bile una svolta politica. 
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